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Marco Francalanci

Alessandro Tripepi, Lo specchio di sé. 
Identità culturali e conquista spirituale 
nel viaggio italiano di quattro principi 
giapponesi alla fine del XVI secolo, Milano, 
Pearson, 2022, 240 pp.

Recensioni

Nel 1972, in Pittura ed esperienze sociali nell’Italia del Quattrocen-
to Michael Baxandall postulava il concetto di period eye. Con questa 
espressione lo storico dell’arte si riferiva agli strumenti interpretativi 
condivisi da un’intera società (o comunque da gran parte di essa) in 
un dato momento storico. Secondo lui, infatti, l’interpretazione e l’ela-
borazione delle informazioni – e nella fattispecie delle immagini– di-
penderebbero sia da capacità innate e proprie di ciascun individuo 
che da strumenti condivisi, acquisiti e determinati su base culturale. È 
proprio di questo alfabeto ermeneutico che si interessava in special 
modo Baxandall, facendolo dialogare direttamente con le intenzioni 
comunicative dei produttori delle informazioni. È nel 1985, ne Le forme 
dell’intenzione che la riflessione teorica di Baxandall sul concetto di 
intenzione (e quindi di ricezione attesa dai produttori) raggiunge il 
suo apice. 

Questi concetti, anche se prodotti originariamente in un ambito te-
matico e storiografico completamente diverso, affiorano in diversi mo-
menti nelle pagine del volume firmato da Alessandro Tripepi. L’autore 
intende infatti mostrare gli effetti che ebbe sull’Europa la spettacolariz-
zazione del viaggio che i padri gesuiti organizzarono a fine Cinquecento 
per quattro principi giapponesi convertitisi al cattolicesimo. Anzi, a ben 
guardare, lo scopo del libro sembra essere quello di leggere le intenzio-
ni che si celano dietro le azioni dei gesuiti, in primo luogo, e dei sovrani 
europei che ospitarono le tappe della delegazione in seconda battuta.
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Tralasciando per il momento questa attenzione allo studio del-
la ricezione attesa, che sottotraccia corre lungo tutto il volume, è 
bene ora descrivere più nel dettaglio l’oggetto del libro. L’opera è 
dedicata allo studio della delegazione dei principi condotta in Eu-
ropa negli anni Ottanta del Cinquecento dal gesuita Alessandro 
Valignano (Chieti, 1539-Macao, 1606). Egli, come viene sottolineato 
in diversi punti da Tirpepi, sperava che conducendo i quattro gio-
vani convertiti in una marcia trionfale avrebbe mostrato all’Europa 
la qualità del lavoro svolto dalla Compagnia di Gesù in Giappone. 
Questo era necessario per diverse ragioni, di cui due sembrano le 
principali: avrebbe convinto la Santa Sede a elargire ingenti finan-
ziamenti all’ordine e avrebbe spinto nuovi predicatori verso l’estre-
mo Oriente, pronti a portare a termine un’evangelizzazione ancora 
in nuce. Del tutto diverse da quelle dei gesuiti, ma anche totalmente 
convergenti, le ragioni che spinsero principi e sovrani europei a pa-
trocinare simile delegazione. Per loro offrire a Valignano e ai principi 
sfarzose accoglienze significava farsi lustro agli occhi degli altri po-
tenti d’Europa, accaparrarsi un merito e assurgere al ruolo di alfieri 
dell’espansione del mondo cattolico. 

La convergenza degli interessi dei padri gesuiti e dei potenti d’Eu-
ropa nella buona riuscita dell’impresa (che coinvolse davvero le più 
alte cariche del tempo, da Filippo II al Pontefice, dalla Serenissima 
al Granducato di Toscana) garantì del corretto svolgimento del-
la delegazione, che durò in tutto quasi dieci anni. Ma se il decorso 
dell’ambasceria non subì gravi scossoni e venne condotto sempre 
felicemente, è pur vero che gli esiti vennero raggiunti a metà. Infatti, 
i gesuiti, nonostante siano stati in grado di ottenere i finanziamenti 
pontifici – complice la mutata situazione politica giapponese – non 
riuscirono a progredire con i progetti di evangelizzazione che anzi 
subirono una battuta d’arresto già alla fine degli anni Ottanta. Que-
ste conclusioni appartengono alla storiografia da decenni e Tripepi 
le argomenta a partire da fonti classiche, con cui lo storico è abi-
tuato a lavorare. 

È invece molto più sfidante misurare l’esito della spettacolariz-
zazione della delegazione, di cui avrebbero beneficiato i gesuiti ma 



144 145

Recensioni

anche i sovrani europei.  Proprio qui torna in campo Baxandall e le 
sue riflessioni sul contesto di fruizione e sulle scelte di produzione 
(organizzative in questo caso e di regia) per studiare gli esiti de-
gli atti comunicativi. Tripepi per mostrare l’esito della scenografia 
allestita da Valignano e dai diversi sovrani non può servirsi di do-
cumenti tradizionali.  Deve pertanto ricorrere alla descrizione del 
copione che i principi giapponesi dovevano rispettare, arrivando a 
descrivere il contesto in cui avvennero le celebrazioni, le personalità 
coinvolte nelle pubbliche manifestazioni e il modo con cui vennero 
rappresentati in opere di ampia circolazione e grandemente rap-
presentative. 

Simili strategie ermeneutiche, che Tripepi approfondisce special-
mente nei capitoli 3 e 4 del suo studio e che maneggia con mae-
stria, conducono a una ricostruzione precisa dello svolgimento dei 
trionfi svoltisi nelle più diverse città d’Italia e permettono di mostrare, 
alla fine dei conti, le ambizioni che mossero i sovrani (e, in controlu-
ce, l’alfabeto interpretativo condiviso dagli astanti). La delegazione 
giapponese, come nota l’autore a più riprese, diventa un’occasione 
per gloriarsi del proprio potere e per cercare e costruire consenso. I 
caratteri che assunse denunciano meglio di qualunque documento 
le aspirazioni e le intenzioni dei principi europei e dei padri gesuiti. 

Come accade nei libri migliori, le questioni risolte generano a loro 
volta domande. Al termine di questa breve analisi (che rende giusti-
zia solo in parte a uno studio che procede da uno spoglio documen-
tario imponente e che viene condotto con l’uso sapiente di biblio-
grafia davvero di respiro internazionale) si intende allora mostrare 
almeno una delle questioni sollevate nel volume di Tripepi che ci 
si augura lo stesso autore o altri storici intendano approfondire nei 
prossimi anni.

Nel corso della fase finale del volume, viene offerta una panora-
mica a volo d’uccello sulle pubblicazioni (stampate dentro e fuori 
dalla Compagnia di Gesù) che accompagnarono la delegazione. 
Simile aspetto, la costruzione del “caso” prima della spettacolariz-
zazione e la cristallizzazione dell’evento dopo lo spettacolo – parte 
integrante anch’essi della strategia di costruzione della partecipa-
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zione collettiva a un evento che doveva essere centrale nell’econo-
mia comunicativa delle città – sembra particolarmente prometten-
te e potrebbe condurre a interessanti quanto fruttuose ricostruzioni 
inerenti alle strategie comunicative allora adottate. 

In definitiva, concludendo queste brevi note, non possiamo che 
raccomandare la lettura di questo bel libro, che con ritmo incalzan-
te e coinvolgente conduce i lettori nelle pieghe di un evento che fu, 
prima di tutto, uno strumento promozionale, che riuscì a coinvolgere 
alcuni dei protagonisti dell’Italia e dell’Europa della fine del Cinque-
cento.

Marco Francalanci


